
NORME
PER

L’ABITARE
SOSTENIBILE

Guida alla
Legge Regionale

n° 13 del 2008





3

La promozione della sostenibilità ambientale nelle 
trasformazioni del territorio e in edilizia è stata al 
centro delle politiche della Regione Puglia nel 
quinquennio 2005-2010. Essa è stata sviluppata in 
diversi atti legislativi e amministrativi: dalle norme 
per l’ “Abitare sostenibile” e la “Rigenerazione 
Urbana” al Documento Regionale di Assetto 
Generale (DRAG) – Indirizzi per la formazione dei 
Piani Urbanistici Comunali (PUG) ed esecutivi (PUE), 
dal nuovo Piano paesaggistico ai Programmi 
Integrati di Riqualificazione delle Periferie, 
all’Asse prioritario della nuova programmazione 
comunitaria 2007-2013 dedicato alle città, a 
specifici interventi pilota di riqualificazione di 
quartieri di edilizia pubblica.

Tale orientamento risponde a un imperativo etico 
legato alla stessa nozione di sostenibilità: fare 
tutto quello che è in nostro potere per il bene 
comune non solo delle attuali ma anche delle 
future generazioni. A tale imperativo non si può 
più rispondere con mere dichiarazioni di intenti. 
Occorre agire, e in modo radicalmente diverso dal 
passato: prestando attenzione alle conseguenze 
delle nostre azioni in un orizzonte allargato in senso 
spaziale e temporale. 

L’azione intrapresa dalla Regione Puglia in 
favore della sostenibilità ambientale dell’edilizia 
residenziale con la legge n. 13 del 2008 “Norme 
per l’abitare sostenibile” è importante per 
diverse ragioni: perché la casa è un bisogno 
primario; perché in casa si trascorre gran parte 
dell’esistenza, soprattutto negli anni in cui si è più 
vulnerabili; perché la destinazione residenziale è 
parte cospicua delle città e quindi ne condiziona 
notevolmente la qualità; perché interessa 
l’ambiente e la salute degli abitanti, non solo per 
l’inquinamento dell’aria esterna che produce 
ma anche per quello indoor; perché l’edilizia 

residenziale è un importante segmento del sistema 
produttivo regionale che ha bisogno di nuovi 
sbocchi operativi che compensino la progressiva 
riduzione quantitativa della domanda di alloggi. 

Questo opuscolo mira a favorire la conoscenza 
di detta legge regionale, per una sua corretta e 
diffusa applicazione.

La legge si basa su uno schema normativo 
elaborato dall’Istituto per l’Innovazione e 
Trasparenza degli Appalti e la Compatibilità 
Ambientale (ITACA) e fatto proprio dalla 
Conferenza delle Regioni. La versione pugliese 
contiene alcune rilevanti specificità: la sostenibilità 
ambientale è perseguita negli strumenti urbanistici, 
dal livello regionale fino alla pianificazione 
esecutiva comunale, al progetto edilizio, 
dedicando particolare attenzione al risparmio idrico 
ed energetico, alla permeabilità dei suoli, all’uso 
di materiali da costruzione riciclabili, recuperati, di 
provenienza locale e che rispettano il benessere e 
la salute degli abitanti.

La parte attuativa della legge n. 13 di competenza 
regionale non si esaurisce nell’approvazione 
del sistema di valutazione e di certificazione. 
Essa deve svilupparsi in un’azione capillare di 
comunicazione, informazione, sensibilizzazione nei 
confronti degli enti locali e dei tecnici, operatori 
economici, cittadini, perché essi, coscienti dei 
benefici sociali dell’abitare sostenibile, siano pronti 
ad abbandonare abitudini consolidate e diventino 
protagonisti del cambiamento. Questo opuscolo 
intende contribuire soprattutto a questo.

prof.ssa Angela Barbanente
Assessore all’Assetto del Territorio
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ObIETTIvO DI QUEsTA GUIDA è DIvULGARE 
POTENzIALITà E OPPORTUNITà ChE LA 
LEGGE REGIONALE 13/08 E I sUOI INDIRIzzI 
ATTUATIvI OffRONO PER REALIzzARE EDILIzIA 
DI QUALITà E A bAssO ImPATTO AmbIENTALE, 
PER IL bENEssERE DELLE ATTUALI E fUTURE 
GENERAzIONI.

GUIDA ALLA
Legge Regionale n.13 del 2008
“NORME PER L’ABITARE SOSTENIBILE”
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mA LA sOsTENIbILITà ATTUALmENTE RICERCATA E PROmOssA COs’è?

Per sviluPPo sosTeniBile si inTende quello che è in 
grAdo di soddisfAre i Bisogni delle generAzioni 
ATTuAli senzA comPromeTTere lA PossiBiliTà che 
le generAzioni fuTure riescAno A soddisfAre i 
ProPri. 

(gro hArlem BrundTlAnd, 1987)

APPLICARE QUEsTO PRINCIPIO ALL’EDILIzIA vUOL DIRE AGIRE IN UNO 
DEI sETTORI ChE mAGGIORmENTE CONTRIbUIsCE ALLA CREsCITA DEI 
CONsUmI ENERGETICI ED AL CONsUmO DI RIsORsE.
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AI CITTADINI
COmE sTRUmENTO PER UN INNALzAmENTO DELLA
QUALITà DELLA vITA, UN RIsPARmIO EffETTIvO DELLE
RIsORsE AmbIENTALI ED ECONOmIChE E UNA RIDUzIONE
DELL’INQUINAmENTO.

AI PROGETTIsTI
COmE sTRUmENTO PER fORNIRE E vALUTARE LA QUALITà
DEL PROGETTO.

ALLE ImPREsE EDILI
ChE sTImOLATE DA UNA POLITICA INCENTIvANTE
POssONO REsTITUIRE QUALITà E TRAsPARENzA AL
mERCATO ImmObILIARE.

AGLI ENTI PUbbLICI
COmE PREsUPPOsTO bAsE DI OGNI AzIONE DI
PIANIfICAzIONE NELLE TRAsfORmAzIONI TERRITORIALI
ED EDILIzIE.

>>

INvEsTIRE NELLA sOsTENIbILITà IN EDILIzIA
CONvIENE QUINDI:

>>

>>

>>
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LA GUIDA ORGANIzzATA IN TRE PARTI sI PROPONE DI fORNIRE DELLE 
RIsPOsTE ALLE DOmANDE RICORRENTI ChE GLI UTENTI sI PONGONO:

ChI fA ChE COsA? COmE? PERChé?

PA
R

TE1CONTENUTI ESSENZIALI 
DELLA LEGGE 13
del 10 giugno 2008

PA
R

TE2IL SISTEMA
DI CERTIFICAZIONE

PA
R

TE3 Il RUOLO
DEGLI ENTI LOCALI
NEL SISTEMA
DI CERTIFICAZIONE

sistema di valutazione della sostenibilità: 
“il protocollo ITACA” 

Incentivi e sanzioni

Attori del processo

Processo di certificazione del progetto

Processo di certificazione dell’edificio

Cosa devono fare i Comuni?

integrare i regolamenti edilizi

Approvare la deliberazione per graduare 
gli incentivi

Prevedere efficaci sistemi di monitoraggio, 
verifica e controllo

Il soggetto attestante la conformità del 
progetto e Il certificatore dell’edificio

Legge Regionale 13

Tabella dei criteri e dei pesi
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LA REGIONE
su iniziativa dell’Assessorato all’Assetto del Territorio, promuove ed 
incentiva la sostenibilità ambientale e il risparmio energetico nelle 
trasformazioni del territorio, della città, dell’edificio, in una visione 
integrata alle diverse scale di intervento, a partire dagli strumenti 
attuativi (PUE) del Piano Urbanistico Generale (PUG) per arrivare alla 
realizzazione di singoli edifici.

I COmUNI
con apposita deliberazione di Consiglio Comunale recepiscono ed 
attuano quanto definito a livello regionale graduando gli incentivi 
previsti in funzione della propria realtà locale.

CHI ?

>>

>>

?
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COME ?
Questi gli strumenti messi a punto dalla Regione:

LEGGE REGIONALE DEL 10 GIUGNO 2008 N.13
“Norme per l’Abitare sostenibile”.

DELIbERA DI GIUNTA REGIONALE 1471/2009
Approvazione del Sistema di Certificazione di Sostenibilità degli edifici 
a destinazione residenziale ai sensi degli articoli 9 e 10 della legge 
regionale n. 13/2008 “Norme per l’abitare sostenibile”.

DELIbERA DI GIUNTA REGIONALE 2272/2009
“Certificazione di sostenibilità degli edifici a destinazione residenziale”:

Procedure, sistema di Accreditamento dei soggetti abilitati 
al rilascio, Rapporto con la Certificazione Energetica e 
integrazione a tal fine del Sistema di Valutazione approvato 
con DGR 1471/2009 e relativi allegati.

DELIbERA DI GIUNTA REGIONALE 923/2010
“Certificazione di sostenibilità degli edifici a destinazione residenziale 
ai sensi della Legge Regionale “Norme per l’abitare sostenibile” (art. 9 
e 10, l.r. 13/2008):

Specificazioni in merito alla delibera di Giunta Regionale 
2272 del 2009.

>>

>>

>>

?

>>
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PERCHÉ ?

Per :

RIDURRE L’ImPATTO AmbIENTALE
causato dal settore edilizio riguardo in particolare ai consumi 
energetici, di acqua potabile, produzione di rifiuti anche con 
riferimento al ciclo di vita dei materiali e degli edifici.

mIGLIORARE IL bENEssERE DEGLI AbITANTI

fORNIRE UNA CERTIfICAzIONE AmbIENTALE
che renda visibile la prestazione ambientale e quindi la qualità 
dell’edificio differenziandolo dal resto del patrimonio immobiliare.

sTImOLARE LA DOmANDA DI EDIfICI sOsTENIbILI

ACCREsCERE LA CONsAPEvOLEzzA
di proprietari, affittuari, progettisti e operatori immobiliari dei benefici 
di un edificio con elevate prestazioni ambientali.

>>

>>

>>
>>

?
>>
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PA
R

TE1CONTENUTI ESSENZIALI 
DELLA LEGGE 13
del 10 giugno 2008
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LA LEGGE REGIONALE DEL 10 GIUGNO 2008 N.13 
“NORmE PER L’AbITARE sOsTENIbILE”:

INTRODUCE LA CERTIfICAzIONE DI sOsTENIbILITà • 
AmbIENTALE DEGLI EDIfICI A CARATTERE 
vOLONTARIO

NE INCENTIvA L’ATTUAzIONE• 

LA RENDE ObbLIGATORIA NEL CAsO DI INTERvENTI • 
ChE PREvEDONO UN fINANzIAmENTO PUbbLICO 
sUPERIORE AL 50%

PREvEDE UNA vALUTAzIONE sIA DEL PROGETTO • 
ChE DELL’EDIfICIO

PREvEDE UN sIsTEmA DI CONTROLLO sUGLI • 
INTERvENTI

PREvEDE UN sIsTEmA DI ACCREDITAmENTO DEI • 
sOGGETTI CERTIfICATORI



13

La legge regionale “Norme per l’abitare sostenibile” (n. 13 del 2008), ormai completa dei sistemi 
di valutazione, di certificazione e di accreditamento, rappresenta il principale punto di riferimento 
per promuovere e incentivare la sostenibilità ambientale sia nelle trasformazioni territoriali e 
urbane, sia nella realizzazione delle opere edilizie.

Gli obiettivi sottesi consistono non solo nel risparmio delle risorse naturali e nella riduzione 
delle varie forme di inquinamento, prima fra tutte quella legata alla produzione di gas serra, 
e quindi nell’innalzamento della qualità della vita degli abitanti, ma anche nella promozione 
dell’innovazione di un importante segmento del sistema produttivo regionale.

La legge prevede che piani e programmi contengano norme, parametri, indicazioni progettuali e 
tipologiche che garantiscano il migliore utilizzo delle risorse naturali e dei fattori climatici, nonché 
la prevenzione dei rischi ambientali, in particolare attraverso le modalità di sistemazione degli 
spazi esterni, la previsione di idonei  indici di permeabilità dei suoli, l’indicazione di tipologie edilizie 
che migliorino l’efficienza energetica e utilizzino come parametri progettuali la riflessione della 
radiazione solare verso l’edificio e la geometria degli ostacoli fisici che influiscono sui guadagni 
solari.

A un articolato e puntuale sistema di certificazione la legge affida la promozione della sostenibilità 
in edilizia.



14

sANzIONI
Nel caso in cui vengano meno i requisiti per l’accreditamento o nel caso di rilascio di certificazioni 
illegittime il soggetto certificatore decade dall’accreditamento.

Gli edifici certificati sono soggetti a controlli comunali e regionali, operabili nel termine di cinque 
anni dalla fine lavori.
Le opere realizzate che presentino irregolarità documentali o non conformità rispetto al progetto, 
possono essere sanabili o non sanabili:

Nel caso di opere•  sANAbILI, il Comune ingiunge al committente di effettuare i lavori 
necessari per rendere conforme l’edificio a quanto dichiarato ed assentito;

Nel caso di opere•  NON sANAbILI, la Regione provvede alla revoca della certificazione 
di sostenibilità rilasciata, il Comune provvede alla revoca di eventuali altri incentivi 
diversi dalle volumetrie aggiuntive. Se si è beneficiato di incrementi volumetrici il 
Comune, previa diffida, revoca il titolo abilitativo rilasciato.

INCENTIvI
Per gli interventi di edilizia sostenibile che rispondono ai requisiti fissati dal Protocollo ITACA Puglia e 
raggiungono almeno il livello di prestazione 1 sia in fase di progetto che di realizzazione, i Comuni, 
dopo aver provveduto con apposita deliberazione a graduare gli incentivi, possono prevedere:

Riduzioni dell’ICI e di altre imposte comunali, degli oneri di urbanizzazione • 
secondaria o del costo di costruzione in misura crescente in base al livello di 
sostenibilità ottenuto;
Incrementi fino al 10% del massimo volume consentito dagli strumenti urbanistici • 
vigenti al netto delle murature, per interventi di nuova costruzione, ampliamento, 
sostituzione e ristrutturazione degli edifici esistenti.

In assenza della graduazione degli incentivi da parte dei comuni è possibile usufruire del 10% di 
incremento della volumetria realizzabile (massimo incentivo previsto) se si raggiunge almeno il 
livello 3 di sostenibilità, corrispondente a un notevole miglioramento della prestazione rispetto ai 
regolamenti.
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PA
R

TE2 IL SISTEMA
DI CERTIFICAZIONE
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CON LE DELIbERE DI GIUNTA REGIONALE 1471 E 2272 
DEL 2009 E 923 DEL 2010 sONO sTATI DEfINITI:

IL sIsTEmA DI vALUTAzIONE DELLA sOsTENIbILITà • 
AmbIENTALE DEGLI EDIfICI A DEsTINAzIONE 
REsIDENzIALE

LE PROCEDURE DI CERTIfICAzIONE DI sOsTENIbILITà • 
DEGLI EDIfICI

I CRITERI DI QUALIfICAzIONE E DI INDIPENDENzA • 
DEI CERTIfICATORI AbILITATI AL RILAsCIO DEGLI 
ATTEsTATI

IL sIsTEmA PER L’ACCREDITAmENTO DEI sOGGETTI • 
CERTIfICATORI



17

-1 Prestazione inferiore allo standard e alla pratica corrente.

0 Prestazione minima accettabile definita da norme vigenti o, se assenti, livello di pratica 
corrente.

1 Lieve miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti e alla pratica 
corrente.

2 Significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti e alla pratica 
corrente.

3 Notevole miglioramento della prestazione rispetto alle norme vigenti e alla pratica corrente, 
ossia migliore pratica.

4 Significativo incremento della prestazione della migliore pratica.

5 Prestazione considerevolmente avanzata rispetto alla migliore pratica, di carattere 
sperimentale.

sIsTEmA DI vALUTAzIONE DELLA sOsTENIbILITà:
IL PROTOCOLLO ITACA

Il protocollo ITACA è un sistema a “punteggio” che consente di valutare il livello di sostenibilità di 
edifici nuovi ed esistenti (nel caso di ristrutturazioni) per ora con destinazione d’uso residenziale.

Misurare le prestazioni ambientali degli edifici significa individuare i parametri di valutazione, i 
relativi indicatori e il loro peso.

Nel sistema approvato dalla Regione Puglia sono individuate cinque Aree di valutazione. Ogni 
area comprende un certo numero di criteri raggruppati in categorie. L’edificio acquisisce punti in 
funzione del soddisfacimento dei criteri. Il punteggio complessivamente conseguito indica il livello 
di sostenibilità secondo la seguente scala di valutazione:
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CRITERI
peso criterio nel sistema

CATEGORIE
peso categorie nel sistema

AREE DI VALUTAZIONE
peso aree di valutazione nel sistema

Livello di contaminazione del sito

Livello di urbanizzazione del sito

Riutilizzo di strutture esistenti

1.3

1.3

1.4

Condizioni del sito 40

QUALITà
DEL sITO 10Adiacenza ad infrastrutture

DIstanza da attività culturali e commerciali

Accessibilità al trasporto pubblico

1.0

1.0

1.1

Accessibilità ai servizi 30

Integrazione con il contesto urbano e paesaggistico

Trattamento vegetazionale degli spazi aperti di pertinenza dell’edificio

1.4

1.6

Pianificazione Urbanistica 30

Trasmittanza termica dell’involucro edilizio

Energia netta per il riscaldamento

Energia primaria per il riscaldamento

Penetrazione diretta della radiazione solare

Controllo della radiazione solare

Inerzia termica dell’edificio

Energia primaria per il raffrescamento

Energia netta per il raffrescamento

Efficienza della ventilazione naturale

Energia termica per Acqua Calda sanitaria (ACs)

Energia elettrica

Energia primaria per produzione Acqua Calda sanitaria (ACs)

4.5

4.5

6.75

2.25

5.75

5.75

6.40

8.65

3.45

3.0

6.0

3.0

Qualità energetica 60

CONsUmO
DI RIsORsE 40

materiali da fonti rinnovabili

materiali riciclati / recuperati

materiali locali

Materiali locali per finiture

materiali riciclabili e smontabili

materiali biosostenibili

1.4

1.4

1.4

1.4

1.4

1.2

materiali eco-compatibili 20

Acqua potabile per usi indoor 8.0 Acqua potabile 20

Emissioni previste in fase operativa 10.0 Emissioni di CO2 equivalente 50

CARIChI
AmbIENTALI 20

Acque grigie inviate in fognatura

Acqua meteoriche captate e stoccate

Permeabilità del suolo

1.4

1.4

1.2

Acque reflue 20

Effetto isola di calore: coperture

Effetto isola di calore: aree esterne

Effetto isola di calore: ombreggiamento superfici esterne

2.0

2.0

2.0

Impatto sull’ambiente

circostante

30

LA TAbELLA ChE sEGUE RIPORTA L’ELENCO DEI CRITERI ORGANIzzATI 
IN CATEGORIE A LORO vOLTA RIENTRANTI NELLE RIsPETTIvE AREE DI 
vALUTAzIONE CON I CORRIsPONDENTI PEsI.
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ventilazione

Controllo degli agenti inquinanti: Radon

2.1

1.9

ventilazione 20

QUALITà
AmbIENTALE

INDOOR
20

Temperatura dell’aria 4.0 benessere termoigrometrico 20

Illuminazione naturale 3.0 benessere visivo 15

Isolamento acustico involucro edilizio

Isolamento acustico partizioni interne

Rumore da calpestio

2.1

2.1

1.9

benessere acustico 30

Campi magnetici a frequenza industriale (50 hertz) 3.0 Inquinamento

elettromagnetico

15

bACs (building Automation and Control system) e

Tbm (Technical building management)

1.5 Controllabilità degli impianti 15

QUALITà
DEL sERvIzIO 10

Disposizione della documentazione tecnica degli edifici

sviluppo ed implementazione di un piano di manutenzione

mantenimento delle prestazioni dell’involucro edilizio

0.7

0.9

0.9

mantenimento delle

prestazioni in fase operativa

25

supporto all’uso di biciclette

Aree attrezzate per la gestione dei rifiuti

Aree ricreative

Accessibilità

1.1

1.2

1.1

1.1

Aree comuni dell’edificio 45

Qualità del sistema di cablatura

Integrazione sistemi

0.8

0.8

Domotica 15

QUALITà DEL sITO 10%
CONsUmO DI RIsORsE 40%
CARIChI AmbIENTALI 20%
QUALITà AmbIENTALE INDOOR 20%
QUALITà DEL sERvIzIO 10%
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LA PROCEDURA PER LA CERTIfICAzIONE DI sOsTENIbILITà 
AmbIENTALE PREvEDE UNA DOPPIA vALUTAzIONE:

1. vALUTAzIONE DEL PROGETTO
IL CUI EsITO POsITIvO è IL RILAsCIO DELL’ATTEsTATO DI 
CONfORmITà DEL PROGETTO ITACA-PUGLIA E QUINDI LA 
CONfERmA AD UsUfRUIRE DEGLI INCENTIvI RIChIEsTI.

2. vALUTAzIONE DELL’EDIfICIO
ChE RIGUARDA LE fAsI DI COsTRUzIONE DELL’EDIfICIO E 
IL CUI EsITO POsITIvO è IL RILAsCIO DEL CERTIfICATO DI 
sOsTENIbILITà AmbIENTALE.

>>

>>



PROCEssO DI CERTIfICAzIONE DEL PROGETTO>>
FASI

TEMPORALI COMMITTENTE PROGETTISTA CERTIFICATORE 
del progetto

COMUNE

Progettazione 
preliminare, definitiva, 

esecutiva

fase di richiesta del 
titolo abilitativo:

presentazione della 
domanda di Permesso 

di Costruzione o 
Denuncia Inizio Attività

In qualità di 
proprietario o avente 
titolo dà incarico al 

progettista

Provvede alla 
progettazione 

integrata

Effettua 
autovalutazione dei 
criteri di sostenibilità 

che intende applicare 
per l’ottenimento degli 

incentivi

Prepara:
- le schede dei criteri
- la relazione tecnica
- la scheda di calcolo 
con punteggio finale

Revisiona la 
documentazione 

secondo le indicazioni 
del certificatore

Prende in carico la 
documentazione 

fornita dal progettista 
ed effettua controlli 
sulle autovalutazioni

Emette l’Attestato 
di conformità del 

progetto

Presenta richiesta di 
Permesso di Costruire 

o Denuncia Inizio 
Attività al Comune 

corredata di:

A. relazione tecnica 
esplicativa delle scelte 

progettuali;

B. schede tecniche e 
scheda di valutazione 

riassuntiva con i 
punteggi conseguiti 

applicando il 
Protocollo iTAcA;

c. Attestato di 
conformità del 

progetto ai requisiti 
del Protocollo iTAcA 

rilasciato dal soggetto 
certificatore;

D. Specifica e 
circostanziata 

indicazione delle 
agevolazioni previste 
dalla legge regionale 

n.13/2008 delle quali ci 
si intende avvalere.

- Rilascia il Permesso 
di Costruire o accetta 

la Denuncia Inizio 
Attività con l’assenso 
relativo agli incentivi 

conformi alla delibera 
di Consiglio Comunale 

preliminarmente 
approvata.

- Richiede il 
pagamento degli 

oneri di urbanizzazione 
o del costo di 

costruzione con le 
eventuali riduzioni 

deliberate.

Verifica il 
rispetto dei 
criteri del 
Protocollo 

ITACA

NO

SI



PROCEssO DI CERTIfICAzIONE DELL’EDIfICIO>>
FASI

TEMPORALI COMMITTENTE DIRETTORE
DEI LAVORI CERTIFICATORE REGIONE

COMUNE

Dichiarazione
Inizio lavori

Raccoglie e 
conserva tutti i 

documenti relativi 
alle coratteristiche 

tecniche dei materiali 
e documentazione di 
eventuali varianti in 

corso d’opera.

Prende in carico la 
documentazione 

fornita dal direttore 
lavori ed effettua, una 
analisi documentale 

valutando il livello 
di sostenibilità 

ambientale in base ai 
criteri del Protocollo 

ITACA.

Effettua una verifica 
in cantiere in una 

fase significativa della 
costruzione, in cui sia 
possibile constatare 

la rispondenza al 
progetto.

Presenta al 
certificatore, richiesta 

di certificato di 
sostenibilità secondo il 
modello dell’allegato 
A della DGR 1471 con:

A. relazione tecnica 
esplicativa delle scelte 

progettuali;

B. schede tecniche e 
schede di valutazione 

riassuntiva con i 
punteggi conseguiti 

applicando il 
Protocollo iTAcA;

c. il titolo abitativo 
rilasciato dal comune 

competente o 
acquisito tramite 
denuncia inizio 

Attività;

d. eventuale attestato 
di qualificazione 

energetica di cui al 
d. lgs. 192/2005 e 

s.m.e.i. già conseguito 
dall’edificio oggetto di 

richiesta;

e. Attestato di 
conformità del 

progetto ai requisiti del 
sistema di valutazione 
rilasciato dal soggetto 

di richiesta;

f. copia informatizzata 
delle schede tecniche 

compilate e degli 
strumenti di calcolo 

utilizzati.

Dichiarazione
fine Lavori

Revisiona la 
documentazione 

secondo le indicazioni 
del certificatore.

Produce
e consegna al 

Comune attestazione 
di conformità delle 

opere realizzate alla 
relazione tecnica, agli 
elaborati grafici, alle 

schede di valutazione 
e alla scheda di 

valutazione riassuntiva 
della certificazione di 
sostenibilità allegati

al progetto
(modello b allegato).

Entro 15 giorni 
successivi alla 
consegna al 

committente trasmette 
copia del Certificato 

alla Regione.

La Regione
inserisce gli attestati e i 
certificati nell’apposito 

registro.

Effettua la supervisione 
e i controlli a 
campione.

Esito

Il Comune 
contestualmente 
alla dichiarazione 
di fine lavori riceve 
l’asseverazione del 

Direttore Lavori.

NO

SI

Emette il Certificato 
di sostenibilità 

Ambientale
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La procedura per il rilascio del Certificato di Sostenibilità Ambientale, 
a norma dell’art. 9, comma 2, della Legge Regionale n. 13/2008, 
ricomprende la procedura per il rilascio dell’Attestato di Certificazione 
Energetica.

Coerentemente con tale previsione, la precedura si conclude con il 
rilascio di due Certificati: 

a. il Certificato di Sostenibilità Ambientale
b. l’Attestato di Certificazione Energetica
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CERTIFICATO DI SOSTENIBILITà 
AMBIENTALE
sECONDO IL PROTOCOLLO ITACA 
PUGLIA

schedA TiPo

ATTESTATO DI CONFORMITà DEL 
PROGETTO
sECONDO IL PROTOCOLLO ITACA 
PUGLIA

schedA TiPo
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ATTORI DEL PROCEssO:

COmmITTENTE
Il proprietario dell’immobile o l’avente titolo a presentare la richiesta di permesso di costruire o la 
DIA.

PROGETTIsTA
Il tecnico abilitato alla redazione del progetto.

DIRETTORE LAvORI
Il professionista responsabile della fase di realizzazione dell’opera che può coincidere anche con 
il progettista.

REGIONE PUGLIA
L’ente che accredita i tecnici abilitati, revoca i Certificati di Sostenibilità Ambientale nei casi 
previsti, effettua i controlli.

COmUNE
Ente che con Deliberazione del Consiglio Comunale gradua gli incentivi, valuta la rispondenza 
delle richieste di progetto alla norma, recepisce le dichiarazioni finali del Direttore dei Lavori, 
diffida in caso di difformità ed applica le sanzioni in caso di non sanabilità.

sOGGETTO ATTEsTANTE LA CONfORmITA’ DEL PROGETTO

CERTIfICATORE DELL’EDIfICIO
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sOGGETTO ATTEsTANTE LA CONfORmITA’
DEL PROGETTO

CERTIfICATORE DELL’EDIfICIO

Il tecnico qualificato al rilascio dell’Attestato di Conformità del Progetto e/o al rilascio della 
Certificazione di sostenibilità è professionista iscritto a Ordine o Collegio professionale di 
appartenenza, nei limiti delle competenze ad essi attribuite dalla legislazione vigente.

Può operare sia in qualità di dipendente di enti ed organismi pubblici o di società di servizi pubbliche 
o private (comprese le società di ingegneria) sia come professionista libero od associato.

Il soggetto attestante la conformità del progetto e il certificatore devono essere indipendenti ed 
estranei alla committenza, progettazione e realizzazione dell’edificio.

Il soggetto attestante la conformità del progetto ed il certificatore dell’edificio possono 
coincidere.

Nel caso in cui si tratti di due soggetti diversi, l’abilitazione alla certificazione di sostenibilità 
dovrà essere posseduta da entrambi.

il  tecnico qualificato dovrà avere conseguito l’accreditamento per la Certificazione di 
sostenibilità Ambientale  secondo i criteri stabiliti dalla Regione e sarà inserito in apposito elenco 
disponibile sul sito regionale alla pagina “Certificazione Abitare sostenibile”.
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PA
R

TE3 Il RUOLO
DEGLI ENTI LOCALI
NEL SISTEMA
DI CERTIFICAZIONE
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AGLI  ENTI LOCALI sPETTA UN RUOLO ChIAvE 
ALL’INTERNO DEL sIsTEmA DIsEGNATO DALLA LEGGE 
REGIONALE 13/2008.
L’EffICACIA DEI PROCEDImENTI DEfINITI DALLA 
NORmA RIChIEDE INfATTI ChE I COmUNI DELIbERINO 
IN mERITO ALLA INTEGRAzIONE DEI REGOLAmENTI 
EDILIzI ED ALLA GRADUAzIONE DEGLI INCENTIvI ED 
ATTIvINO UN sIsTEmA EffICACE DI CONTROLLO E 
mONITORAGGIO DELL’ATTUAzIONE DELLA LEGGE.
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COsA DEvONO fARE I COmUNI ?

INTEGRARE I REGOLAmENTI EDILIzI1. 

APPROvARE LA DELIbERAzIONE PER 2. 
GRADUARE GLI INCENTIvI

PREvEDERE EffICACI sIsTEmI DI 3. 
mONITORAGGIO, vERIfICA E CONTROLLO
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1. INTEGRARE I REGOLAmENTI EDILIzI

In base alla Legge Regionale 9 marzo 2009, n. 3, “Norme in materia di regolamento edilizio”, 
l’approvazione e la valutazione del regolamento edilizio spettano al Consiglio Comunale, senza 
necessità dell’approvazione regionale.

La Legge Regionale 13/2008 ha modificato con l’articolo 11 le modalità di calcolo degli indici 
e dei parametri edilizi ai fini della determinazione dei volumi, delle superfici, delle distanze e dei 
rapporti di copertura.

Il riconoscimento dell’importanza di soluzioni progettuali mirate all’efficienza energetica e al 
contenimento dei consumi è la chiave di lettura di questa innovazione introdotta dalla legge.

Questo nuovo modo di calcolare gli indici ed i parametri si applica anche:
al computo della superficie utile e non residenziale in riferimento alla • 
determinazione dei limiti massimi di costo per l’edilizia residenziale sovvenzionata 
e agevolata.
al calcolo della volumetria e delle superfici urbanistiche per la determinazione • 
del contributo di costruzione e degli standard urbanistici.

In sostanza per le nuove costruzioni e per il recupero degli edifici esistenti non sono considerati 
nel computo per la determinazione dei volumi, delle superfici, delle distanze e nei rapporti di 
copertura:

a) il maggiore spessore delle murature esterne, siano esse tamponature o muri 
portanti, oltre i trenta centimetri;
b) il maggior spessore dei solai intermedi e di copertura oltre la funzione 
esclusivamente strutturale;
c) le serre solari, per le quali sussista atto di vincolo circa tale destinazione e che 
abbiano dimensione comunque non superiore al 15 per cento della superficie 
utile delle unità abitative realizzate;
d) tutti i maggiori volumi e superfici necessari al miglioramento dei livelli di 
isolamento termico e acustico o di inerzia termica, o finalizzati alla captazione 
diretta dell’energia solare, o alla realizzazione di sistemi di ombreggiamento 
alle facciate nei mesi estivi o alla realizzazione di sistemi per la ventilazione e il 
raffrescamento naturali.
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L’applicazione di questa modalità di calcolo degli indici e dei parametri edilizi consente di 
derogare ai limiti imposti dagli strumenti urbanistici per le altezze massime, le distanze dai confini 
e dalle strade e tra gli edifici, qualora non comportino ombreggiamento delle facciate di terzi, 
fermo restando il rispetto:

delle distanze minime previste dalla normativa statale;• 
della normativa sismica;• 
delle norme inerenti la difesa del suolo e la tutela del paesaggio;• 
per gli edifici esistenti, della salvaguardia di elementi costruttivi e decorativi di pregio storico • 
e artistico, nonché di allineamenti o conformazioni diverse, orizzontali, verticali e delle falde 
dei tetti che caratterizzano le cortine di edifici urbani e rurali di antica formazione.

L’applicazione degli indici e dei parametri edilizi come definiti dalla legge regionale 13/2008 
è consentita in tutti gli interventi di nuova costruzione e di recupero degli edifici esistenti, 
indipendentemente dalla richiesta della certificazione di sostenibilità ambientale.

La Legge Regionale 13/2008 all’articolo 5 stabilisce inoltre che negli interventi di nuova costruzione 
e di ristrutturazione degli edifici esistenti debba essere previsto l’inserimento di sistemi di raccolta, 
filtraggio ed erogazione integrativi per l’utilizzo delle acque piovane per gli usi compatibili.

Anche questa norma, che si applica già dalla data di validità della Legge Regionale 13/2008, 
deve essere inclusa nei Regolamenti Edilizi comunali.

Infine nei regolamenti edilizi comunali vanno definite le modalità di installazione di impianti 
tecnologici per il risparmio energetico e le zone del territorio comunale per le quali tali interventi 
sono considerati attività libere, ossia non soggette a D.I.A.
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2. APPROvARE LA DELIbERAzIONE PER GRADUARE GLI 
INCENTIvI

spetta ai Consigli comunali l’approvazione della deliberazione che consente di graduare gli 
incentivi previsti dall’art. 12, comma 1, della legge (incrementi volumetrici e riduzioni dell’ICI, di 
altre imposte comunali, degli oneri di urbanizzazione secondaria o del costo di costruzione).

La graduazione è commisurata al livello di sostenibilità raggiunto dall’edificio, a partire dal livello 1 
del sistema di valutazione di sostenibilità approvato con delibera della Giunta Regionale n. 2272 
del 24 novembre 2009. Può prevedere inoltre parametri differenti per differenti zone omogenee 
e ad esempio commisurare gli incentivi all’ottenimento del massimo punteggio in alcune aree di 
valutazione che si vogliono privilegiare.

In assenza di detta graduazione e quindi in assenza della deliberazione di Consiglio comunale, 
l’incremento volumetrico del 10% oltre al massimo consentito dagli strumenti urbanistici vigenti 
(che in applicazione della Legge Regionale 13/2008 non costituisce variante urbanistica) è 
ugualmente ottenibile, ma solo per gli edifici che raggiungano almeno il livello 3 del Sistema di 
Valutazione di Sostenibilità.

L’incremento volumetrico si calcola al netto delle murature. Nel caso in cui, ad esempio, il volume 
massimo consentito dallo strumento urbanistico per un lotto di terreno in centro urbano sia 1000 
mc, il massimo incremento, possibile per un edificio che ha raggiunto almeno il livello 3 del sistema 
di valutazione, è pari a 100 mc calcolati come prodotto della superficie utile per l’altezza.

L’incremento di volume oltre il massimo consentito dallo strumento urbanistico vigente ha due 
limiti:

quelli inderogabili di densità edilizia e distanza fra i fabbricati fissati dal decreto • 
ministreriale 2 aprile 1968, n° 1444;
il rispetto delle quantità complessive minime fissate dall’articolo 41 sexies della • 
legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica nazionale) e successive 
modifiche e integrazioni e cioè la previsione di appositi spazi per parcheggi 
in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni dieci metri cubi di 
costruzione.
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3. PREvEDERE EffICACI sIsTEmI DI mONITORAGGIO, 
vERIfICA E CONTROLLO

I Comuni, in applicazione della Legge Regionale 13/2008, devono monitorare, verificare e 
controllare, di concerto con la Regione, la realizzazione degli interventi, al fine di verificare la 
regolarità della documentazione, nonché la conformità delle opere realizzate alle risultanze 
progettuali.

In caso di irregolarità documentali, ovvero non conformità delle opere realizzate alle risultanze 
progettuali, i responsabili del procedimento dovranno revocare i titoli abilitativi, laddove nella 
realizzazione delle opere si sia beneficiato degli incrementi volumetrici.

La revoca, nel caso l’intervento non sia sanabile, non consenta cioè di ripristinare le caratteristiche 
dell’edificio dichiarate in sede di progetto, comporta la demolizione dell’incremento ottenuto 
con l’applicazione della Legge Regionale 13/2008.
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TI LEGGE REGIONALE
10 GIUGNO 2008 N°13
NORME PER L’ABITABILE SOSTENIBILE.
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LEGGE REGIONALE
10 GIuGNO 2008, N. 13

NORmE pER L’AbItARE sOstENIbILE

IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA
La seguente legge:

ARt. 1
(FINALItÀ)

1. La Regione promuove e incentiva la sostenibilità 
ambientale e il risparmio energetico sia nelle 
trasformazioni territoriali e urbane sia nella 
realizzazione delle opere edilizie, pubbliche 
e private, nel rispetto dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dei principi 
fondamentali desumibili dalla normativa vigente 
in attuazione della direttiva 2002/91/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 
dicembre 2002, relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia e in linea con la direttiva 2006/32/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
5 aprile 2006, concernente l’efficienza degli usi 
finali dell’energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76 CEE del 
Consiglio, privilegiando la tutela e valorizzazione 
delle proprie peculiarità storiche, ambientali, 
culturali e sociali.

2. Per le finalità di cui al comma 1, la presente 
legge definisce gli strumenti, le tecniche e le 
modalità costruttive sostenibili negli strumenti di 
governo del territorio, negli interventi di nuova 
edificazione, di recupero edilizio e urbanistico e di 
riqualificazione urbana.

ARt. 2
(DEFINIZIONI)

1. Ai fini della presente legge sono interventi di 
edilizia sostenibile gli interventi in edilizia pubblica 
o privata, denominati anche edilizia naturale, 
ecologica, bio-eco-compatibile, bioecologica, 
bioedilizia e simili, che hanno i seguenti requisiti:

a) sono progettati, realizzati e gestiti secondo 
un’elevata qualità e specifici criteri di 
compatibilità ambientale e sviluppo sostenibile, 
e quindi finalizzati a soddisfare le necessità 
del presente senza compromettere quelle delle 
future generazioni;
b) minimizzano i consumi dell’energia e delle 
risorse ambientali in generale e contengono 
gli impatti complessivi sull’ambiente e sul 
territorio;
c) sono concepiti e realizzati in maniera tale da 
garantire il benessere e la salute degli occupanti;
d) tutelano l’identità storico-culturale 
degli agglomerati urbani e favoriscono il 
mantenimento dei caratteri storici e tipologici 
legati alla tradizione degli edifici, in ragione 
dei relativi caratteri di durevolezza, efficienza 
energetica e salubrità;
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e) utilizzano materiali naturali, con particolare 
riferimento a quelli di provenienza locale, per 
salvaguardare i caratteri storici e tipologici della 
tradizione costruttiva locale;
f) promuovono e sperimentano sistemi edilizi 
a costi contenuti in riferimento al ciclo di vita 
dell’edificio, attraverso l’utilizzo di metodologie 
innovative e/o sperimentali;
g) adottano soluzioni planimetriche degli 
organismi edilizi e degli spazi aperti tenendo 
conto del percorso apparente del sole e dei venti 
dominanti e usano piante autoctone a foglia 
caduca, idonee a garantire l’ombreggiamento 
durante la stagione estiva e il soleggiamento 
durante quella invernale;

2. Ai fini della presente legge, sono definiti:
a) fattori climatici: le precipitazioni 
atmosferiche, la temperatura dell’aria, l’umidità, 
l’irradiazione solare, la ventosità, che agiscono 
sull’edificio e di cui occorre tener conto nella 
progettazione;
b) fattori ambientali naturali: la topografia, 
il suolo, il sottosuolo, le risorse idriche, il 
verde, l’aria, che interagiscono con il progetto 
modificandosi;
c) fattori di rischio ambientale artificiali: 
l’inquinamento dell’aria, del suolo e dell’acqua, 
nonché le alterazioni dell’ambiente prodotte da 
sorgenti sonore, campi elettromagnetici, radon 
e dispersione notturna della luce verso la volta 
celeste;
d) valutazione del ciclo di vita di un edificio o 

di un prodotto: l’impatto prodotto sull’ambiente 
nel corso della sua storia, dalle fasi di 
estrazione e lavorazione delle materie prime 
alla fabbricazione, trasporto, distribuzione, uso 
ed eventuale riuso, nonché raccolta, stoccaggio, 
recupero e smaltimento finale che ne deriva.

ARt. 3
(FuNZIONI DELLA REGIONE, DELLE 

pROVINCE E DEI COmuNI)
1. Per perseguire gli obiettivi di cui all’articolo 1 la 
Regione provvede alle seguenti attività:

a) incentivazione degli interventi di edilizia 
sostenibile nell’ambito dei propri piani e 
programmi e nella verifica degli strumenti di 
governo del territorio di cui all’articolo 4, anche 
attraverso il controllo di compatibilità previsto 
dagli articoli 7 e 11 della legge regionale 27 
luglio 2001, n. 20 (Norme generali in materia 
di governo e uso del territorio) e successive 
modifiche e integrazioni;
b) promozione di interventi di salvaguardia delle 
risorse idriche e approvazione delle linee guida 
per il risparmio idrico di cui all’articolo 5;
c) promozione di interventi finalizzati al 
risparmio energetico e individuazione di criteri 
e modalità di approvvigionamento delle risorse 
energetiche a uso delle strutture edilizie di cui 
agli articoli 6 e 7;
d) redazione di un capitolato tipo prestazionale 
e di un prezzario per la realizzazione degli 
interventi oggetto della presente legge, secondo i 
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criteri di cui all’articolo 8;
e) approvazione e aggiornamento del sistema 
di certificazione energetico-ambientale di 
cui all’articolo 9, compreso l’accreditamento 
dei soggetti che svolgono le attività per la 
certificazione;
f) approvazione e aggiornamento del 
disciplinare tecnico e delle linee guida per la 
valutazione energetico-ambientale degli edifici 
di cui all’articolo 10;
g) definizione di criteri e modalità per accedere 
agli incentivi di cui all’articolo 12;
h) formazione professionale di operatori 
pubblici e privati di cui all’articolo 14, nonché 
dei soggetti accreditati a svolgere le attività di 
certificazione di cui all’articolo 9;
i) irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 
15.

2. Le Province concorrono al perseguimento delle 
finalità di cui all’articolo 1 attraverso:

a) l’incentivazione degli interventi di edilizia 
sostenibile nell’ambito dei propri piani e 
programmi;
b) la formazione professionale di operatori 
pubblici e privati di cui all’articolo 14.

3. I Comuni esercitano in particolare le funzioni 
concernenti:

a) la realizzazione di strumenti di governo del 
territorio e l’integrazione di quelli esistenti 
secondo i contenuti della presente legge;
b) la concessione di incentivi ai sensi 

dell’articolo 12;
c) il monitoraggio, la verifica e il controllo, di 
concerto con la Regione, sulla realizzazione 
degli interventi di cui alla presente legge, al fine 
di verificare la regolarità della documentazione, 
nonché la conformità delle opere realizzate alle 
risultanze progettuali;
d) la revoca dei titoli abilitativi ai sensi 
dell’articolo 15, comma 2.

4. La Regione e gli enti locali applicano i principi 
di edilizia sostenibile di cui alla presente legge 
nella realizzazione o ristrutturazione di edifici di 
rispettiva proprietà e provvedono all’adeguamento 
di quelli esistenti. A tal fine promuovono la 
sperimentazione di sistemi edilizi a basso costo di 
costruzione per gli edifici di proprietà pubblica.

5. La Regione e gli enti locali provvedono in 
ogni caso alle attività di cui agli articoli 9 e 10 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 
(Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia) e successive 
modifiche e integrazioni, nonché ai regolamenti 
regionali in materia.

ARt. 4
(sOstENIbILItÀ AmbIENtALE

NEGLI stRumENtI
DI GOVERNO DEL tERRItORIO)

1. Gli strumenti di governo del territorio, dal 
livello regionale fino alla pianificazione esecutiva 
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a scala comunale, comunque denominati, 
compresi i programmi comunitari e i programmi 
di riqualificazione urbana, devono contenere le 
indicazioni necessarie a perseguire e promuovere 
gli obiettivi di sostenibilità delle trasformazioni 
territoriali e urbane di cui all’articolo 1, anche 
in coerenza con le disposizioni del Documento 
regionale di assetto generale (Drag) di cui alla 
legge regionale n. 20/2001.

2. Il processo di pianificazione deve individuare 
criteri di sostenibilità atti a garantire:

a) lo sviluppo armonico del territorio, dei tessuti 
urbani e delle attività produttive;
b) la compatibilità dei processi di trasformazione 
e uso del suolo con la sicurezza, l’integrità fisica 
e con la identità storico-culturale del territorio;
c) la valorizzazione delle risorse identitarie 
e delle produzioni autoctone per un sano e 
durevole sviluppo locale;
d) il miglioramento della qualità ambientale, 
architettonica e della salubrità degli 
insediamenti;
e) la riduzione della pressione degli insediamenti 
sui sistemi naturalistico-ambientali, attraverso 
opportuni interventi di mitigazione degli 
impatti;
f) la riduzione del consumo di nuovo territorio, 
evitando l’occupazione di suoli ad alto valore 
agricolo e/o naturalistico, privilegiando il 
risanamento e recupero di aree degradate 
e la sostituzione dei tessuti esistenti ovvero 
la loro riorganizzazione e riqualificazione 

per migliorarne la qualità e la sostenibilità 
ambientale.

3. Il perseguimento dei criteri di sostenibilità 
ambientale avviene attraverso la previsione di 
accurate ricognizioni delle risorse territoriali e 
ambientali, nei piani e nei programmi di ogni 
livello, allo scopo di valutare le implicazioni 
ambientali dei processi di trasformazione del 
territorio. Dette ricognizioni comprendono:

a) analisi dei fattori ambientali naturali e dei 
fattori climatici del territorio (dati igrotermici, 
pluviometrici, di soleggiamento), corredate delle 
relative rappresentazioni cartografiche;
b) analisi delle risorse ambientali, idriche ed 
energetiche, con particolare riferimento alle 
fonti rinnovabili;
c) analisi dei fattori di rischio ambientale e 
naturale di natura antropica, corredate delle 
relative rappresentazioni cartografiche;
d) analisi delle risorse e delle produzioni locali.

4. Per garantire migliori condizioni 
microclimatiche degli ambienti insediativi, i 
piani e i programmi di cui al comma 1 devono 
contenere norme, parametri, indicazioni progettuali 
e tipologiche che garantiscano il migliore utilizzo 
delle risorse naturali e dei fattori climatici, nonché 
la prevenzione dei rischi ambientali, in particolare 
attraverso:

a) le sistemazioni esterne agli interventi 
con copertura naturale in grado di mitigare 
l’effetto noto come “isola di calore”, nonché di 
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conservare quanto possibile la naturalità e la 
permeabilità del sito;
b) le sistemazioni esterne delle aree a 
destinazione monofunzionale o mista 
industriale, artigianale, commerciale, direzionale 
e residenziale, con piantumazione di masse 
boschive lineari (barriere) lungo le sorgenti 
inquinanti lineari (specie strade), per assorbire le 
emissioni inquinanti in atmosfera e il rumore;
c) gli indici di permeabilità dei suoli, limitando 
la presenza di manufatti interrati e favorendo 
la previsione di pavimentazioni realizzate con 
materiali drenanti e autobloccanti cavi;
d) il “minimo deflusso vitale” per il bilancio 
idrico del territorio oggetto di intervento;
e) gli indici di densità arborea e arbustiva, 
indicando specie autoctone e coerenti con le 
caratteristiche dei contesti;
f) indicazioni progettuali e tipologiche che:
1. tengano conto dei coefficienti di albedo 
medio del paesaggio, ossia che considerino 
la riflessione della radiazione solare verso 
l’edificio;

2. usino materiali da costruzione con coefficienti 
di riflessione finalizzati al miglioramento del 
microclima in esterno;

3. considerino la geometria degli ostacoli fisici (altri 
edifici, elementi del paesaggio) che influiscono sui 
guadagni solari per effetto di ombreggiamento o 
riflessione della radiazione;

4. privilegino forme compatte e condizioni di 
esposizione e orientamento degli edifici tali da 
migliorarne l’efficienza energetica.

ARt. 5
(RIspARmIO IDRICO)

1. La Giunta regionale, ai fini della presente legge, 
individua i criteri e le modalità di salvaguardia 
delle risorse idriche e del loro uso razionale, in 
particolare attraverso:

a) la predisposizione di misure atte a verificare 
la qualità e l’efficienza delle reti di distribuzione 
anche attraverso il monitoraggio dei consumi;
b) l’individuazione di standard ottimali di 
riferimento per i consumi di acqua potabile e 
per gli scarichi immessi nella rete fognaria e i 
relativi sistemi di controllo;
c) la promozione dell’utilizzo di tecniche di 
depurazione naturale;
d) l’utilizzo di tecniche per il recupero delle 
acque piovane e grigie.

2. Negli interventi di nuova costruzione e di 
ristrutturazione degli edifici esistenti di cui alle 
lettere e) ed f) del comma 1 dell’articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia), è 
previsto, salvo motivata e circostanziata richiesta 
di esclusione specificamente assentita dal comune, 
l’utilizzo delle acque piovane per gli usi compatibili 
tramite la realizzazione di appositi sistemi di 
raccolta, filtraggio ed erogazione integrativi.
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3. I criteri di cui al comma 1 sono definiti con 
apposito regolamento.

ARt. 6
(RIspARmIO ENERGEtICO)

1. La Giunta regionale, ai fini della presente legge, 
individua i criteri e le modalità di risparmio delle 
risorse energetiche e del loro uso razionale, in 
particolare attraverso:

a) l’individuazione di standard ottimali di 
riferimento per i consumi energetici destinati 
al condizionamento invernale ed estivo degli 
ambienti, alla produzione di acqua calda 
sanitaria e all’illuminazione;
b) la valorizzazione delle risorse territoriali e 
ambientali;
c) la valorizzazione dell’integrazione sito-
involucro;
d) gli interventi sull’albedo e uso del verde per 
diminuire l’effetto “isola di calore”;
e) gli interventi sugli involucri;
f) gli interventi sugli impianti;
g) gli interventi sui sistemi di illuminazione.

2. I criteri di cui al comma 1 sono definiti, con 
apposito regolamento, in coerenza con i contenuti 
del d.lgs 192/2005 e successivi aggiornamenti 
e integrazioni, con il regolamento regionale 27 
settembre 2007, n. 24 (Regolamento per l’attuazione 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 
modificato dal decreto legislativo 29 dicembre 
2006, n. 311, in materia di esercizio, controllo e 

manutenzione, ispezione degli impianti termici 
e di climatizzazione del territorio regionale) e 
successive modifiche e integrazioni e con gli 
indirizzi del Piano energetico ambientale regionale.

ARt. 7
(AppROVVIGIONAmENtO

ENERGEtICO)
1. La Giunta regionale, ai fini della presente 
legge, individua i criteri e le modalità di 
approvvigionamento delle risorse energetiche a uso 
delle strutture edilizie, in particolare attraverso:

a) l’applicazione estesa delle fonti energetiche 
rinnovabili, sia per la produzione di energia 
termica che di energia elettrica, anche attraverso 
sistemi centralizzati;
b) l’applicazione di sistemi di riscaldamento 
centralizzati per singoli edifici o per gruppi di 
edifici;
c) l’applicazione di sistemi funzionanti in 
cogenerazione/trigenerazione dimensionati 
coerentemente con le esigenze di fabbisogno 
energetico del sistema territoriale interessato;
d) la previsione di integrazione degli impianti di 
cui alle lettere precedenti con le strutture degli 
edifici o del quartiere.

2. I criteri di cui al comma 1 sono definiti, con 
apposito regolamento, in coerenza con i contenuti 
del d.lgs 192/2005 e successivi aggiornamenti e 
integrazioni e con gli indirizzi del Piano energetico 
ambientale regionale.
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ARt. 8
(CRItERI DI sELEZIONE DEI

mAtERIALI DA COstRuZIONE)
1. Nella realizzazione degli interventi di cui alla 
presente legge è previsto l’uso di materiali, di 
componenti edilizi e di tecnologie costruttive che:

a) siano ecologicamente compatibili, sulla 
base di requisiti di valutazione definiti dal 
disciplinare tecnico e dalle linee guida di 
cui all’articolo 10, tra i quali la loro natura di 
materie prime rinnovabili, il contenuto consumo 
energetico richiesto ai fini della loro estrazione, 
produzione, distribuzione e smaltimento;
b) consentano di recuperare tradizioni produttive 
e costruttive locali legate ai caratteri ambientali 
dei luoghi;
c) siano riciclabili, riciclati, di recupero, di 
provenienza locale e contengano materie prime 
rinnovabili e durevoli nel tempo o materie prime 
riciclabili;
d) siano caratterizzati da ridotti valori di energia 
e di emissioni di gas serra inglobati;
e) rispettino il benessere e la salute degli 
abitanti.

2. I requisiti di qualità di cui al comma 1 
costituiscono i criteri per la redazione del capitolato 
e del prezzario di cui alla lettera d) del comma 1 
dell’articolo 3.

ARt. 9
(CERtIFICAZIONE DI sOstENIbILItÀ 

DEGLI EDIFICI)
1. La certificazione della sostenibilità degli edifici 
è un sistema di procedure univoche e normalizzate 
che utilizza le modalità e gli strumenti di 
valutazione di cui all’articolo 10, valutando sia 
il progetto sia l’edificio realizzato nelle fasi di 
costruzione e di esercizio.

2. La certificazione di cui al comma 1 ha carattere 
obbligatorio per gli interventi con finanziamento 
pubblico superiore al 50 per cento Negli altri 
casi ha carattere volontario e ricomprende la 
certificazione energetica obbligatoria di cui al d.lgs 
192/2005 e successive modifiche e integrazioni, 
per la quale sono parimenti utilizzati le modalità 
e gli strumenti di valutazione di cui all’articolo 10 
della presente legge, con riferimento ai requisiti 
e ai parametri indicati nel d.lgs. 192/2005; la 
certificazione energetica è comunque obbligatoria 
anche nel caso in cui non venga richiesta la 
certificazione di sostenibilità.

3. Il certificato di sostenibilità degli edifici 
è rilasciato da un professionista o da una 
organizzazione, accreditati ai sensi del comma 
4, lettera b), estranei alla progettazione e alla 
direzione lavori, su richiesta del proprietario 
dell’immobile o del soggetto attuatore 
dell’intervento. Il risultato della certificazione sotto 
forma di apposita targa è affisso nell’edificio in 
luogo facilmente visibile.
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4. La Giunta regionale definisce e aggiorna:
a) il sistema di procedure per la certificazione di 
sostenibilità degli edifici, per l’effettuazione dei 
controlli e l’irrogazione delle eventuali sanzioni, 
compresa la relativa modulistica;
b) il sistema di accreditamento dei soggetti 
abilitati al rilascio della certificazione.

5. La Regione, per il tramite del comune 
competente per territorio, dispone controlli a 
campione sulla sussistenza dei requisiti dei soggetti 
di cui al comma 4, lettera b), nonché accertamenti 
e ispezioni a campione sugli interventi oggetto 
di certificazione, in corso d’opera, ovvero entro 
cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal 
proprietario o soggetto attuatore dell’intervento, 
al fine di verificare la regolarità della 
documentazione e dell’attestato di certificazione, 
nonché la conformità delle opere realizzate alla 
documentazione progettuale.

6. Nel caso in cui dagli accertamenti effettuati 
risultino difformità, il comune:

a) ingiunge al proprietario o al soggetto 
attuatore dell’intervento di effettuare i lavori 
necessari per rendere uniforme l’edificio a 
quanto dichiarato;
b) qualora non si raggiungesse la conformità, 
revoca la certificazione rilasciata.

ARt. 10
(DIsCIpLINARE tECNICO E LINEE GuIDA)
1. La Giunta regionale approva, anche con 
riferimento alla direttiva 2002/91/CE e in coerenza 
con i contenuti del d.lgs 192/2005 e successive 
modifiche e integrazioni, il disciplinare tecnico 
per la valutazione della sostenibilità degli edifici 
e le relative linee guida per il suo utilizzo, alla 
cui redazione partecipano i rappresentanti delle 
professioni e dei settori produttivi interessati.

2. Il disciplinare tecnico contiene i requisiti 
di riferimento identificati in apposite aree di 
valutazione, il metodo di verifica delle prestazioni 
riferite ai requisiti e il sistema di valutazione degli 
stessi, nonché la loro ponderazione in relazione 
alle particolari esigenze ambientali del territorio 
regionale. Il disciplinare è finalizzato a valutare e 
certificare il livello di sostenibilità degli interventi 
edilizi, anche ai sensi dell’articolo 4 del d.lgs 
192/2005 e successive modifiche e integrazioni, 
nonché dei regolamenti regionali in materia, 
a definire le priorità e a graduare gli incentivi 
economici, nonché a stabilire delle soglie minime 
al di sotto delle quali non è previsto il rilascio di 
certificazioni e l’accesso agli incentivi previsti. 
Il disciplinare tecnico costituisce riferimento per 
l’elaborazione e l’integrazione degli strumenti 
edilizi e urbanistici comunali.

3. I requisiti previsti nel disciplinare tecnico, 
identificati in aree di valutazione, si riferiscono in 
particolare:
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a) alla qualità ambientale degli spazi esterni,
b) al risparmio delle risorse naturali;
c) alla riduzione dei carichi ambientali;
d) alla qualità ambientale degli spazi interni;
e) alla qualità della gestione e del servizio;
f) all’integrazione con il sistema della mobilità 
collettiva.

4. Il sistema di valutazione definito nel disciplinare 
tecnico deve:

a) consentire la valutazione del livello di 
sostenibilità ambientale degli edifici definendo 
la prestazione minima di riferimento di ciascuna 
area di valutazione e di ciascun criterio di cui 
al comma 3, in base alle norme legislative e 
tecniche vigenti e alle peculiarità costruttive 
locali;
b) comprendere un sistema di ponderazione dei 
requisiti di cui sopra che consenta di definire le 
priorità delle diverse problematiche ambientali 
considerate;
c) consentire l’attribuzione di un punteggio 
di prestazione dell’edificio che permetta la 
valutazione analitica del livello di sostenibilità 
ambientale;
d) comprendere, per quanto riguarda i requisiti 
energetici, un sistema di classificazione degli 
edifici nel sistema di certificazione energetica.

5. Le linee guida di spiegazione e 
accompagnamento del disciplinare tecnico 
contengono in particolare:

a) le indicazioni per effettuare l’analisi del sito, 

che comprende l’analisi dei fattori climatici e 
ambientali, nonché dei relativi rischi;
b) le spiegazioni dettagliate sulle modalità 
di applicazione del disciplinare tecnico, 
compresi i metodi di calcolo e gli strumenti 
di verifica riferiti a ogni requisito, le strategie 
di riferimento e alcuni esempi di possibili 
soluzioni tecniche;
c) la modulistica e i sistemi di calcolo 
informatizzati per la semplificazione delle 
procedure di verifica.

ARt. 11
(CALCOLO DEGLI INDICI E DEI

pARAmEtRI EDILIZI)
1. Anche in deroga a quanto disposto dai 
regolamenti edilizi comunali, salvo quanto previsto 
dalla normativa sismica e dalle norme inerenti la 
difesa del suolo e la tutela del paesaggio, per le 
nuove costruzioni e per il recupero degli edifici 
esistenti ai sensi della presente legge non sono 
considerati nel computo per la determinazione dei 
volumi, delle superfici, delle distanze e nei rapporti 
di copertura, fermo restando il rispetto delle 
distanze minime previste dalla normativa statale:

a) il maggiore spessore delle murature esterne, 
siano esse tamponature o muri portanti, oltre i 
trenta centimetri;
b) il maggior spessore dei solai intermedi e 
di copertura oltre la funzione esclusivamente 
strutturale;
c) le serre solari, per le quali sussista atto di 
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vincolo circa tale destinazione e che abbiano 
dimensione comunque non superiore al 15 per 
cento della superficie utile delle unità abitative 
realizzate;
d) tutti i maggiori volumi e superfici necessari al 
miglioramento dei livelli di isolamento termico 
e acustico o di inerzia termica, o finalizzati alla 
captazione diretta dell’energia solare, o alla 
realizzazione di sistemi di ombreggiamento alle 
facciate nei mesi estivi o alla realizzazione di 
sistemi per la ventilazione e il raffrescamento 
naturali.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche:

a) alle variazioni delle altezze massime, 
nonché alle distanze dai confini e dalle strade 
e tra gli edifici, qualora non comportino 
ombreggiamento delle facciate di terzi;
b) al computo della superficie utile e non 
residenziale in riferimento alla determinazione 
dei limiti massimi di costo per l’edilizia 
residenziale sovvenzionata e agevolata.

3. Per il recupero degli edifici esistenti resta ferma 
la salvaguardia di elementi costruttivi e decorativi 
di pregio storico e artistico, nonché di allineamenti 
o conformazioni diverse, orizzontali, verticali e 
delle falde dei tetti che caratterizzano le cortine di 
edifici urbani e rurali di antica formazione.
4. La deroga di cui al comma 1 si applica anche ai 
fini del calcolo della volumetria e delle superfici 
urbanistiche per la determinazione del contributo di 

costruzione e degli standard urbanistici.

5. Ai fini del rilascio dei provvedimenti 
autorizzativi, comunque denominati, coerenti con 
i requisiti di sostenibilità ambientale previsti dalla 
presente legge, è allegata apposita documentazione 
tecnica che definisca il soddisfacimento dei 
requisiti secondo quanto stabilito nel disciplinare 
tecnico ai sensi dell’articolo 10, commi 2, 3 e 4.

6. Per interventi sugli edifici costruiti o modificati 
ai sensi della presente legge, non è consentita la 
riduzione degli spessori e la trasformazione dei 
volumi realizzati ai sensi del comma 1.

7. I regolamenti edilizi comunali definiscono le 
modalità di installazione di impianti tecnologici 
per il risparmio energetico e le zone del territorio 
comunale per le quali tali interventi sono 
considerati attività libere, ossia non soggette a 
D.I.A..

ARt. 12
(INCENtIVI)

1. I Comuni possono prevedere in favore di coloro 
che effettuano interventi di edilizia sostenibile 
secondo i requisiti fissati dal disciplinare tecnico di 
cui all’articolo 10:

a) riduzioni dell’ICI, di altre imposte comunali, 
degli oneri di urbanizzazione secondaria o 
del costo di costruzione di cui agli articoli 
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16 e 17 del d.p.r. 380/2001, con particolare 
riferimento all’edilizia residenziale sociale, 
e in misura crescente a seconda dei livelli di 
risparmio energetico, di qualità ecocompatibile 
dei materiali e delle tecnologie costruttive 
utilizzate, di risparmio idrico e di altri requisiti 
di sostenibilità energetico-ambientale di cui alla 
presente legge;
b) incrementi fino al 10 per cento del volume 
consentito dagli strumenti urbanistici vigenti, al 
netto delle murature, per gli interventi di nuova 
edificazione e di ampliamento, di sostituzione 
e di ristrutturazione degli edifici esistenti, 
compatibilmente con i caratteri culturali e 
ambientali degli edifici e dei luoghi e nel 
rispetto dei limiti di densità edilizia e distanza 
fra i fabbricati fissati dal decreto ministeriale 
2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i 
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati 
agli insediamenti residenziali e produttivi e 
spazi pubblici o riservati alle attività collettive, 
al verde pubblico o a parcheggi da osservare 
ai fini della formazione dei nuovi strumenti 
urbanistici o della revisione di quelli esistenti, 
ai sensi dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 
765), e delle quantità complessive minime fissate 
dall’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 
1942, n. 1150 (Legge urbanistica) e successive 
modifiche e integrazioni. Tali incrementi non 
costituiscono variante agli strumenti urbanistici 
generali.

2. Gli incentivi previsti dal comma 1 sono 
graduati dai comuni in modo tale da favorire 
la sostituzione di edifici e la riqualificazione 
di quartieri caratterizzati da elevati livelli di 
inefficienza energetica e incompatibilità ambientale 
opportunamente diagnosticati, escludendo edifici 
e contesti urbani storici di valenza ambientale, 
culturale e architettonica.

3. La Regione e gli enti locali interessati si attivano 
per creare le idonee condizioni affinché gli 
interventi di cui alla presente legge usufruiscano 
degli incentivi previsti dalle norme nazionali 
riguardanti l’uso efficiente dell’energia e la 
produzione di energia da fonti rinnovabili.

4. Gli incentivi previsti dal presente articolo sono 
cumulabili con altri contributi compatibilmente 
con i criteri di cumulabilità previsti dagli incentivi 
nazionali.

ARt. 13
(CONtRIbutI REGIONALI)

1. Nella concessione dei contributi di cui alla legge 
regionale 20 agosto 1974, n. 31 (Contributi per 
la formazione di alcuni strumenti urbanistici), la 
Giunta regionale prevede specifiche premialità 
per gli enti locali che, nell’ambito della redazione 
di strumenti urbanistici generali ed esecutivi, 
elaborati comunque in coerenza con il DRAG di 
cui all’articolo 4 della l.r. 20/2001 e successive 



46

modifiche e integrazioni, prevedano la redazione, in 
tutto o in parte in relazione alle caratteristiche dei 
contesti, dei seguenti elaborati cartografici tematici:

a) carta dei rischi ambientali artificiali, nella 
quale sono evidenziate in particolare cave, 
impianti di smaltimento rifiuti, dighe, fabbriche 
ad alto rischio, centrali, linee elettriche a media 
e alta tensione, sorgenti puntuali di emissione 
elettromagnetica;
b) carta dei rischi ambientali naturali, nella 
quale sono rappresentate in particolare la 
vulnerabilità dei suoli e degli acquiferi e la 
presenza di radon;
c) carta dei fattori climatici, nella quale sono 
rappresentati in particolare gli elementi relativi 
alla conoscenza della temperatura media 
mensile, della pluviometria, dell’umidità e dei 
venti;
d) carta del soleggia mento, nella quale sono 
rappresentate in particolare le condizioni 
dei singoli comparti o quartieri, in base 
all’orientamento, all’orografia, all’altezza 
degli edifici esistenti, con indicazioni circa la 
radiazione solare diretta e totale, nonché la 
ripartizione oraria dell’irraggiamento;
e) carta dei regimi delle acque, nella quale sono 
individuati le sorgenti, i pozzi e le cisterne, 
i percorsi fognari e la distribuzione della 
rete idrica, oltre che evidenziati i regimi di 
portata stagionale delle acque superficiali e lo 
scorrimento delle acque profonde;
f) carta delle biomasse;
g) diagnosi energetiche e ambientali finalizzate 

all’individuazione di aree e quartieri 
caratterizzati da elevati livelli di inefficienza 
energetica e incompatibilità ambientale e dunque 
da sottoporre a interventi di ristrutturazione 
edilizia e riqualificazione urbana.

2. I finanziamenti regionali, statali e comunitari 
riguardanti la realizzazione o il recupero degli 
immobili sono assegnati prioritariamente agli 
interventi certificati ai sensi della presente legge 
o che rispondano ai criteri e ai requisiti contenuti 
nella presente legge.

ARt. 14
(FORmAZIONE E INFORmAZIONE)

1. Ai fini della diffusione della conoscenza dei 
principi di sostenibilità delle costruzioni edilizie, 
nonché ai fini del rilascio delle certificazioni di 
cui all’articolo 9, la Regione e le province, anche 
in collaborazione con soggetti pubblici o privati 
e con il coinvolgimento dei rappresentanti delle 
professioni e dei settori produttivi interessati, 
promuovono:

a) corsi di formazione professionale rivolti agli 
enti locali, alle imprese e ai liberi professionisti;
b) concorsi di idee o di progettazione, anche 
in collaborazione con le amministrazioni 
locali, per la realizzazione di interventi edilizi 
sostenibili sia pubblici sia privati;
c) progetti pilota in aree sensibili finalizzati 
a divulgare le problematiche del risparmio 
energetico e della sostenibilità ambientale in 
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edilizia e nel governo del territorio.

2. Per le finalità di cui al comma 1, lett. a), gli 
enti possono utilizzare le risorse assegnate alla 
formazione professionale nel rispetto della relativa 
normativa.

3. La Regione realizza e gestisce, con le modalità 
stabilite dalla Giunta regionale, uno sportello 
informativo sull’edilizia sostenibile sul proprio sito 
internet, anche attraverso convenzioni con gli enti 
interessati che agiscono sul territorio.

ARt. 15
(sANZIONI)

1. I soggetti abilitati al rilascio della certificazione 
di cui all’articolo 9 decadono dall’accreditamento 
nel caso vengano meno i requisiti stabiliti per 
l’accreditamento medesimo ovvero nel caso 
di rilascio di certificazioni illegittime ai sensi 
del comma 2 del presente articolo e la Regione 
ne segnala la decadenza al rispettivo ordine 
professionale.

2. Qualora dall’effettuazione dei controlli sugli 
edifici di cui all’articolo 3, comma 3, lettera 
c), e articolo 9, comma 3, risultino irregolarità 
documentali ovvero la non conformità delle opere 
realizzate alle risultanze progettuali, non sanabili 
o non sanate ai sensi dell’articolo 9, comma 6, 
lettera a), la Regione provvede alla revoca della 
certificazione di sostenibilità rilasciata e il Comune, 

anche su segnalazione della Regione e previa 
diffida, provvede alla revoca del titolo abilitativo 
rilasciato laddove nella realizzazione delle opere si 
sia beneficiato degli incrementi volumetrici di cui 
agli articoli 11 e 12.

3. Nei casi di cui al comma 2 sono altresì revocati 
gli eventuali incentivi concessi a norma dell’articolo 
12.

ARt. 16
(NORmA FINANZIARIA)

1. Non ci sono oneri a carico del bilancio regionale 
derivanti dall’applicazione della presente legge.

ARt. 17
(DIspOsIZIONI tRANsItORIE

E FINALI)
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge la Giunta regionale:

a) individua i criteri e le modalità per il 
risparmio idrico di cui all’articolo 5.
b) adotta il disciplinare tecnico e linee guida per 
la valutazione degli edifici residenziali di cui 
all’articolo 10;
c) stabilisce i criteri, i tempi e le modalità per gli 
incentivi di cui all’articolo 12.

2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale:

a) predispone il prezzario di cui all’articolo 8, 
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comma 2;
b) definisce il sistema di certificazione di cui 
all’articolo 9 e determina i criteri e le modalità 
per l’accreditamento dei soggetti ai fini della 
certificazione medesima, nonché le modalità per 
l’effettuazione dei controlli;
c) adotta il disciplinare tecnico e le linee guida 
per gli interventi di recupero degli edifici 
residenziali di cui all’articolo 10;
d) definisce le procedure e le modalità di 
dettaglio per la irrogazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 15.

3. Fino all’approvazione del sistema di 
certificazione regionale resta fermo quanto stabilito 
dall’articolo 6, comma 1, del d.lgs. 192/2005 
e successive modifiche e integrazioni e dal r.r. 
24/2007.

4. Sono abrogate le norme della legge regionale 
13 agosto 1998, n. 23 (Nuove modalità di calcolo 
delle volumetrie edilizie, dei rapporti di copertura, 
delle altezze e delle distanze limitatamente ai 
casi di aumento degli spessori dei tamponamenti 
perimetrali e orizzontali, per il perseguimento di 
maggiori livelli di coibentazione termoacustica o di 
inerzia termica).

La presente legge è dichiarata urgente e sarà 
pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, comma 1 della 
L.R. 12/05/2004, n° 7 “Statuto della Regione 
Puglia” ed entrerà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 10 giugno 2008
VENDOLA
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Fonti informative
per approfondimenti:
sito WEb
www.regione.puglia.it
pagina “Certificazione Abitare Sostenibile”

Legge Regionale 13 del 10 giugno 2008 (Bollettino Ufficiale della Regione 
Puglia n° 93 del 13-6-2008).

DELIbERA DELLA GIUNTA REGIONALE n. 1471 del 4.8. 2009, “sistema di 
valutazione del livello di sostenibilità ambientale degli edifici in attuazione 
della Legge Regionale “Norme per l’abitare sostenibile” (art. 10, L.R. 
13/2008) (Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n. 133 del 27-8-2009).

Delibera della Giunta Regionale N. 2272 del 24.11.2009: CERTIfICAzIONE 
DI sOsTENIbILITA’ DEGLI EDIfICI A DEsTINAzIONE REsIDENzIALE (bollettino 
Ufficiale della Regione Puglia n° 201 del 15-12-2009).

Delibera della Giunta Regionale N. 923 del 25.03.2010: CERTIfICAzIONE DI 
sOsTENIbILITA’ DEGLI EDIfICI A DEsTINAzIONE REsIDENzIALE.

>>

>>

>>

>>

>>
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INFO
Regione Puglia

Assessorato all’Assetto del Territorio

via delle magnolie z.I. n°6
modugno, bari

tel 080 5378823
fax 080 5407887

www.regione.puglia.it

Con il contributo di:
Luisella Guerrieri
Daniela Petrone
Gianluca savino

Redazione a cura della RTI
ENvIRONmENT PARK - INNOvAsYsTEm s.r.l. - PEGAsUs management Consulting





REGIONE PUGLIA
Assessorato
all’Assetto
del Territorio

via delle magnolie z.I. n°6
modugno, bari
tel 080 5378823 - fax 080 5407887
www.regione.puglia.it


